Come si organizza l’informazione 
nelle società di massa?

A cura del Prof. Ferdinando Sabatino
Cosa sono i mass media
I mezzi di comunicazione di massa talvolta citati anche con il termine in lingua inglese, mass media o semplicemente media, sono gli strumenti attraverso i quali è possibile indirizzare conoscenza verso una pluralità di destinatari indistinti. E’  l'unione del termine inglese mass con la parola latina media, plurale di medium. Sia "medium" che "media", pertanto, vanno correttamente pronunciati all'italiana.
Medium fu scelto perché la lingua inglese non possiede un termine con il doppio significato di "mezzo" (come strumento) e "qualcosa che sta a metà tra due poli" (in questo caso tra l'autore di un messaggio e il destinatario).
Quando ci si riferisce ad un singolo mezzo di comunicazione, si deve usare il termine mass medium, peraltro adoperato anche nella letteratura scientifica anglosassone.

I mezzi di comunicazione di massa sono i seguenti:    

· Stampa
· Cinema
· Radio
· Televisione
· Nuovi media (internet)

[image: image1.jpg]



Se definiamo con la parola "media" gli strumenti attraverso cui avvengono i processi di mediazione simbolica in una data comunità di utenti, allora possiamo affermare che il primo strumento a disposizione dell'uomo è stato, ai tempi della preistoria, il suo stesso corpo, in grado di esprimersi attraverso gesti e suoni. E la pietra con cui l'uomo preistorico disegnava i graffiti fu il suo primo 'medium' esterno. Successivamente, la tradizione orale delle conoscenze tramandate da padre a figlio avviava un processo evolutivo che portò a definire come media fondamentali tre principali veicoli d'informazione: testo scritto, immagini, suoni. 
Nell' età moderna e contemporanea, è interessante come la natura di questi media fondamentali non sia stata alterata: [

· l'uomo impara sempre e comunque dal testo scritto (dal papiro, ai codici medievali, al testo stampato e fino al moderno ipertesto)

· l'uomo impara sempre e comunque osservando le immagini (dai primi graffiti alla fotografia e ai filmati)

· I suoni, memorizzati sullo spartito mediante uno specifico linguaggio, oggi sono registrabili su supporti magnetici ed ottici e la loro funzione di mediazione resta intatta.
Internet ed i mezzi di comunicazione di massa
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Nell'ultimo decennio del XX secolo l'avvento del world wide web ha segnato l'inizio di un'era in cui ogni individuo ha la possibilità di esporre il suo pensiero con una scala paragonabile a quella dei mass media. Per la prima volta chiunque abbia un sito web può indirizzare un pubblico globale, sebbene il costo associato ad alti livelli di traffico sia ancora alto

Sebbene venga resa disponibile una gran quantità di informazioni, immagini e commenti (cioè "contenuti"), spesso è difficile determinare l'autenticità e l'affidabilità dell'informazione contenuta nelle pagine web (che spesso sono auto pubblicate).

Alcuni sostengono però che internet rispecchi la contraddittorietà del mondo reale e che l'apparente maggiore affidabilità dell'informazione televisiva e giornalistica sia dovuta al ristretto numero di canali informativi ed alla tendenza ad omologare l'informazione tradizionale su modelli comuni. Internet, la rete di collegamento tra computer creata inizialmente nel 1969 dal Dipartimento della Difesa degli Usa per scopi di difesa militare  (sistema Arpanet) e poi utilizzata dalle Università per scambi di informazioni, consente la diffusione di notizie e informazioni in pochi minuti in tutto il globo, sostituendo spesso, grazie alla sua relativa economicità e facilità d'uso, i mezzi di comunicazione tradizionali (posta, telefono, fax).

Questo rapido sviluppo di comunicazione istantanea e decentrata porterà probabilmente a cambiamenti significativi nella struttura dei mass media e nel loro rapporto con la società.

Problematiche dei mass media
Nel corso degli anni è stata prodotta un'enorme quantità di studi e ricerche sugli effetti causati dai media e ancora oggi gli esperti si dividono, secondo una famosa definizione di Umberto Eco, fra "apocalittici" (per i quali i media hanno una portata sostanzialmente distruttiva rispetto alla socializzazione ordinaria) e "integrati" (propensi piuttosto a considerare gli esiti positivi e controllabili della socializzazione tramite media).

Occorre tuttavia ricordare anche che i media, per la loro stessa struttura comunicativa, modificano profondamente la nostra percezione della realtà e della cultura, secondo il principio di Marshall McLuhan per cui "il medium è il messaggio".
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Chi è

McLuhan , nato nel 1911 in Canada ad Edmonton, nella provincia dell'Alberta, studiò dapprima ingegneria alla Manitoba University, quindi lingua e letteratura inglese all'Università di Cambridge, nel Regno Unito. Nell'anno accademico 1936-37 insegnò all'Università del Wisconsin. Il 30 marzo 1937 McLuhan completò quella che era stata una conversione lenta ma totale, quando fu formalmente accolto nella Chiesa cattolica Romana. In seguito egli insegnò nelle istituzioni di educazione superiore della Chiesa cattolica. Dal 1937 al 1944 insegnò inglese nell'Università di Saint Louis. Qui ebbe tra gli studenti un giovane gesuita di nome Walter J. Ong, che avrebbe poi preparato e discusso una tesi (Ph.D.) su un argomento proposto da McLuhan e che sarebbe diventato in seguito, in modo analogo al suo amico e maestro McLuhan, un'autorità nel campo dei mezzi di comunicazione e delle relative tecnologie. Il 4 agosto 1939 McLuhan sposò Corinne Lewis, di Fort Worth (Texas), ed insieme passarono il 1939-40 nell'Università di Cambridge, dove egli continuò a lavorare alla sua tesi di dottorato su Thomas Nashe e le arti verbali. Dal 1944 al 1946 McLuhan insegnò presso l'Assumption College a Windsor, nel Canada. Dal 1946 al 1979 egli insegnò al St. Michael's College dell'Università di Toronto, avendo personaggi come Hugh Kenner tra i suoi studenti. McLuhan insegnò anche per un anno alla Fordham University, quando avvenne il famoso esperimento di Fordham sugli effetti della televisione. La sua riflessione ruota intorno all'ipotesi secondo cui il mezzo tecnologico che determina i caratteri strutturali della comunicazione produce effetti pervasivi sull'immaginario collettivo, indipendentemente dai contenuti dell'informazione di volta in volta veicolata. Di qui, la sua celebre tesi secondo cui "il mezzo è il messaggio".

Infine, poiché un aspetto molto importante della comunicazione di massa è la produzione in serie di messaggi come "merce", diventa molto importante lo studio delle strategie con cui vengono prodotti e diffusi i messaggi, specialmente quando lo scopo di questi messaggi è quello di influenzare le idee ed i comportamenti dei destinatari, come accade nella comunicazione politica o nella pubblicità.




«Il mezzo è il messaggio» di Marshall McLuhan
L'espressione "il mezzo è il messaggio" ci dice perciò che ogni medium va studiato in base ai criteri strutturali in base ai quali organizza la comunicazione; è proprio la particolare struttura comunicativa di ogni medium che lo rende non neutrale, perché essa suscita negli utenti-spettatori determinati comportamenti e modi di pensare e porta alla formazione di una certa forma mentis. Ci sono, poi, alcuni media che secondo McLuhan assolvono soprattutto la funzione di rassicurare e uno di questi media è la televisione, che per lui era un mezzo di conferma: non era un medium che desse luogo a novità nell’ambito sociale o nell’ambito dei comportamenti personali.

La televisione non crea delle novità, non suscita delle novità, è quindi un mezzo che conforta, consola, conferma e "inchioda" gli spettatori in una stasi fisica (stare per del tempo seduti a guardarla) e mentale (poiché favorisce lo sviluppo di una forma mentis non interattiva, al contrario di internet e di altri ambienti comunicativi a due o più sensi). [image: image5.jpg]Qrerf
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 Mass media "caldi" e mass media "freddi". 
Questa classificazione ha dato luogo ad equivoci e a discussioni, dovute al fatto che gli aggettivi "caldo" e "freddo" sono stati adoperati in senso opposto rispetto loro reale significato.
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McLuhan classifica come "freddi" i media che hanno una bassa definizione e che quindi richiedono un’alta partecipazione dell'utente, in modo che egli possa "riempire" e "completare" le informazioni non trasmesse; i media "caldi" sono invece quelli caratterizzati da un'alta definizione e da una scarsa partecipazione. McLuhan nei suoi scritti parrebbe cadere in contraddizione nel definire "caldo" o "freddo" un particolare Medium, nel caso della scrittura per esempio questa viene dapprima definita fredda poi "calda ed esplosiva".
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Per superare questa ambiguità occorre distinguere il senso emotivo degli aggettivi "caldo" e "freddo" da quello matematico, specificamente adottato nel senso di una diretta proporzione fra "temperatura mediatica" e "quantità di informazione". Questa proporzione ha senso nell'ambito di uno ed un solo canale sensoriale. Confrontare il "calore" della radio con quello della televisione è un madornale vizio di forma, poiché l'una agisce sull'udito e l'altra sulla visione. Benché, ovviamente, televisione e cinema abbiano una forte componente uditiva, nell'analisi della loro temperatura mediatica questa non è indicativa, a meno che non si consideri lo specifico canale acustico in un'analisi a parte.

Ha senso, invece, un confronto tra media di diversa "vocazione" sensoriale, se si ragiona sugli effetti, in merito ad una determinata strategia (ad esempio la propaganda politica).
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Il villaggio globale
Quello del "villaggio globale"(1968) è una metaforica adottata da McLuhan per indicare come, con l'evoluzione dei mezzi di comunicazione, tramite l'avvento del satellite che ha permesso comunicazioni in tempo reale a grande distanza, il mondo sia diventato piccolo ed abbia assunto di conseguenza i comportamenti tipici di un villaggi
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I mezzi di comunicazione di massa servono alla socializzazione delle persone?
La socializzazione corrisponde all'apprendimento di valori, norme, modelli culturali da parte dei membri di una collettività. Essi non vengono solo conosciuti, ma anche interiorizzati, così che la maggior parte dei desideri, delle aspettative e dei bisogni vi si conformano e gli individui percepiscono come "naturale" adottare certe scelte piuttosto che altre.

Un tempo i due tradizionali enti di socializzazione erano la famiglia e la scuola, non dimenticando il gruppo dei pari, cioè un insieme di persone che interagiscono in modo ordinato grazie a comuni aspettative riguardanti il comportamento reciproco. Ma - come abbiamo appena visto - nella nostra società non si può ignorare l'importanza sempre maggiore che acquisiscono le comunicazioni di massa nella socializzazione di tutte le generazioni.
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La socializzazione svolta dai mass-media dipende sia da strategie intenzionali (per cui, ad esempio, esistono libri, articoli, trasmissioni, siti internet educativi o informativi) sia da effetti indiretti, come la socializzazione ai consumi che scaturisce dalla pubblicità. Ad esempio, una serie di telefilm può contenere messaggi relativi a valori, modelli di vita, comportamenti tipici di un certo contesto storico-sociale, che hanno un potente effetto di socializzazione anche su di un pubblico che vive in realtà molto diverse.

La socializzazione prodotta dai media agisce su due livelli: per un certo verso essi sono un potente mezzo di socializzazione primaria, in quanto forniscono ai bambini una serie di valori, ruoli, atteggiamenti, competenze e modelli precedentemente forniti esclusivamente dalla famiglia, dalla comunità o dalla scuola. Essi sono dunque degli agenti paralleli di socializzazione.

Vi è anche nei media una socializzazione secondaria: essi forniscono informazione e intrattenimento attraverso i quali le persone accrescono la propria consapevolezza sulla realtà sociale, allargano la sfera delle conoscenze che possono essere utilizzate negli scambi sociali, ricevono delle strutture interpretative.
TEORIE SUI MASS MEDIA
A) La teoria ipodermica (tra le due guerre mondiali) o “bullet theory” o teoria del “proiettile magico” fa riferimento ad un modello comunicativo caratterizzato da una relazione diretta tra lo stimolo e la risposta. Ciascun individuo è personalmente e direttamente attaccato dal messaggio (manipolazione e propaganda) in grado di modificare il comportamento degli individui esposti al messaggio dei media.

Vedi teoria comportamentista (Skinner, Lewin) → rapporti tra comportamento e ambiente. Per questa teoria la mente umana, capace di produrre forme di comportamento attraverso l’ educazione e l’imitazione, viene quindi considerata una sorta di black box, una scatola nera il cui funzionamento interno è inconoscibile e, per certi aspetti, irrilevante: quello che importa veramente per i comportamentisti è giungere ad una approfondita comprensione empirica e sperimentale delle relazioni tra certi tipi di stimoli (ambientali) e certi tipi di risposte (comportamentali). All'interno di questo ampio approccio, viene posta enfasi su particolari aspetti. Uno degli assunti principali è il meccanismo del condizionamento, in base al quale l'associazione ripetuta di uno stimolo, detto stimolo neutro, con una risposta che non è ad esso direttamente correlata, farà sì che, dopo un periodo di tempo, a tale stimolo segua la risposta condizionata. Le tre unità funzionali minime del condizionamento operante sono:

· uno stimolo discriminante (contesto) - SD
· una risposta da parte di un organismo (comportamento) - R
· uno stimolo che fa seguito alla risposta (rinforzo) - S+
Si noti che i termini stimolo e risposta possono essere intesi come insiemi di stimoli e di risposte, secondo una scala la cui complessità varia in funzione dell'organismo e del tipo di comportamento studiato.
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Skinner nel 1953 pose le basi per la scoperta delle leggi del comportamentismo operante dando origine ad un modo nuovo di concepirne le cause, consentendo di allargare le possibilità di influire sui comportamenti osservabili. Il suo grande merito è infatti quello di avere scoperto che i comportamenti umani sono prevedibili e controllabili attraverso una opportuna gestione di due classi di stimoli dell'ambiente fisico: gli stimoli “antecedenti” che l'organismo riceve prima di attuare un comportamento e gli stimoli “conseguenti” che l'organismo riceve immediatamente dopo che il comportamento è stato posto in essere. Dal punto di vista delle caratteristiche funzionali e topologiche, il comportamento operante si distingue dal comportamento rispondente o comportamento riflesso per:

Strumentalità
Il comportamento operante agisce sull'ambiente, modificandolo, mentre il comportamento rispondente consiste in una reazione dell'organismo (lacrimazione ecc.) che non modifica l'ambiente.
Controllo
Il comportamento operante viene controllato dall'ambiente nel senso che determinati stimoli discriminanti aumentano la probabilità di emissione di una certa risposta; il comportamento rispondente viene provocato direttamente da certi stimoli.

Estratto da "http://it.wikipedia.org/wiki/Condizionamento_operante"
La teoria ipodermica ha come fondamento la teoria della società di massa, cioè della società intesa come un insieme omogeneo di individui tutti uguali e non distinguibili anche se ciascuno proviene da un particolare gruppo sociale (vedi concetto di massa). Essa è prova di regole comportamentali , struttura organizzativa e leadership.

CONCETTO DI MASSA: la massa è un aggregato anonimo di individui che ha una scarsa o quasi nulla capacità di interagire tra di loro. La massa non è in grado di darsi una regola di comportamento comune.
Gli individui sono isolati, anonimi, atomizzati (massa) per questo motivo chi controlla i mezzi di comunicazione manipola gi individui. 

McQuail ci rammenta che: 

	«La teoria della società di massa assegna un ruolo preminente ai mezzi di comunicazione nel produrre una società di massa e nel sostenerla, e si sofferma molto sull' idea per cui i media offrono una visione del mondo, un sostituto o uno pseudo-ambiente, che è un potente mezzo di manipolazione nei confronti degli individui, ma anche un aiuto alla loro sopravvivenza psichica in condizioni difficili»



Cosa si intende per società di massa 



Si definiscono con questo termine le società nelle quali, a partire dai primi decenni del Novecento, si è assistito a un estendersi quantitativo e a un farsi progressivamente indistinto di strati sociali medi e inferiori, che sono venuti assumendo tratti culturali e modelli comportamentali tipici delle masse. La loro affermazione è stata favorita dal forte aumento demografico, dalla concentrazione della popolazione in territori urbano-metropolitani, dalla diffusione della scolarità in strati sociali prima esclusi, dall'accesso universale al voto e dall'estendersi della partecipazione politica, da una produzione industriale standardizzata e alla ricerca di vasti mercati di consumo, dall'avvento infine di sistemi di comunicazione di massa. A giudizio di molti studiosi la società di massa porta quasi inevitabilmente al predominio di ristrette classi sociali e può altresì favorire l'avvento di regimi totalitari (K. Mannheim). Queste e altre conseguenze si legano strettamente alle possibilità di manipolazione dell'opinione pubblica e politica e dei comportamenti sociali e di consumo, enormemente accresciute dalla disponibilità di sempre più potenti e influenti mezzi di comunicazione, la stampa e la televisione in primo luogo.




I principi generali di questa teoria sono:

• il pubblico è una massa disomogenea, per questo la singola persona è isolata (perde di personalità);

• i messaggi prodotti dai media creano fattori di persuasione (come con un ago ipodermico);

• le persone di fronte ai media sono indifese perché spersonalizzate;

• i messaggi prodotti dai media vengono recepite dagli individui allo stesso modo: subiscono unidirezionalmente il messaggio in modo passivo.

La teoria ipodermica si completa con la teoria dell’azione, della psicologia behaviorista o denominata comportamentista, che studia il comportamento umano con gli esperimenti e sostiene che:

	stimolo
del messaggio
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	risposta
dell’audience


per cui viene esaltata la immediatezza e meccanicità della manipolazione dato che ogni tipo di ambiente è in grado di stimolare l’individuo: S (dell’ambiente) ( R (dell’individuo).
	Modello di Lasswell (1948)


Chi è

Harold Dwight Lasswell ( 13 febbraio 1902 — 18 dicembre 1978) fu studioso di scienze politiche e teorico della comunicazione. È stato inoltre membro della Scuola di Chicago. Insieme ad altri pensatori liberali del periodo, come per esempio Walter Lippmann, riteneva che la propaganda fosse necessaria per la democrazia al fine di mantenere disinformati i cittadini, in accordo alle decisioni che la classe politica specializzata aveva preso nel migliore interesse della popolazione.




Lasswell è famoso soprattutto per la sua definizione di comunicazione:

Chi dice cosa a chi attraverso quale canale con quale effetto
Lasswell studiò all'università di Chicago negli anni '20, e fu profondamente influenzato dal pensiero pragmatico. Quello che però influenzò maggiormente i suoi studi sulla propaganda e sulla comunicazione in generale è stata la filosofia freudiana. Durante la seconda guerra mondiale Lasswell divenne direttore della "divisione sperimentale per gli studi sulla comunicazione in tempo di guerra" presso la Biblioteca del Congresso. Il suo lavoro presso questo dipartimento fu poi importante per lo sviluppo del comportamentismo negli anni '50.

Il messaggio prodotto dal medium si studia rispondendo a queste domande:


▪ chi – si studia il ruolo dell’emittente  ( ricerca sugli emittenti
▪ dice cosa – si studia il ruolo del messaggio ( analisi dei contenuti
▪ con quale canale o mezzo– si studia il ruolo del differente mezzo comunicativo ( analisi dei mezzi di comunicazione (televisione, radio, giornali)

▪ a chi – si studia il ruolo del pubblico dei media ( analisi dell’audience
▪ con quale effetti - si studia il ruolo degli effetti sulle persone ( analisi degli effetti
[image: image17.png]



Con Lasswell nasce la mass communication research ovvero lo studio sulle comunicazioni di massa

Lo studio della comunicazione di massa a patire dalla teoria di Lasswell si focalizza su due aspetti dell’analisi dei media:

· dei contenuti (dice cosa)

· degli effetti (con quel effetti)

Le premesse di Lasswell sono:

· il messaggio è asimmetrico – un emittente (stimolo) e molta massa passiva (risposta)

· il messaggio è finalizzato ad uno scopo, osservabile e misurabile con due conseguenze:

· l’analisi del contenuto ci dice lo scopo

· l’effetto è unico e cioè il cambiamento del comportamento degli individui

· i destinatari sono isolati, atomizzati (massificati)

Filoni di ricerca sugli effetti prodotti dai media sono state due grandi aree specifiche:

▪ lo studio degli effetti del cinema sugli atteggiamenti degli individui;

▪ lo studio degli effetti del cinema sul comportamento quotidiano degli individui

Comportamento
Il comportamento è il modo di agire e reagire di un oggetto o un organismo messo in relazione con altri oggetti, organismi, o semplicemente con l'ambiente. Il comportamento può essere conscio o inconscio e volontario o involontario. Negli animali il comportamento è controllato dal sistema endocrino e da quello nervoso. La complessità del comportamento di un organismo è legato alla complessità del suo sistema nervoso. Generalmente, organismi con un sistema nervoso più complesso hanno più grandi capacità di imparare nuove risposte e correggere il loro comportamento. Il comportamento umano, così come quello di altri organismi, può essere comune, insolito, accettabile o inaccettabile. Gli uomini valutano l'accettabilità di un determinato comportamento usando norme sociali e regolando i comportamenti tramite mezzi di controllo sociale. Il comportamento non deve essere confuso con il comportamento sociale, che è una azione più avanzata, in quanto comportamento diretto specificatamente verso altre persone. Il comportamento animale è studiato in psicologia comparata, etologia, ecologia comportamentale e sociobiologia. Il comportamento in informatica è usato per indicare una costruzione antropomorfica che assegna la "vita" alle attività effettuate da un computer, da applicazioni informatiche o da codici di computer in risposta agli stimoli, quale l'input dell'utente. Inoltre "un comportamento" è un blocco riutilizzabile del codice o dello scritto di un computer che, una volta applicato ad un oggetto (informatica), specialmente grafico, causa in esso la risposta all'input dell'utente nei modelli espressivi, per funzionare indipendentemente, come se fosse vivo.

Chi è

Kurt Zadek Lewin (Mogilno, 9 settembre 1890 – Newtonville, 12 febbraio 1947) è stato uno psicologo tedesco, pioniere della psicologia sociale. Fu tra i sostenitori della psicologia della Gestalt, da cui recepì l'dea che la nostra esperienza è costituita da percezioni strutturate di oggetti e/o reti di relazioni che solo in questo campo di relazioni trovano il loro significato. Fu tra i primi ricercatori a studiare le dinamiche dei gruppi e lo sviluppo delle organizzazioni.

	superamento della teoria ipodermica


Gli sviluppi della mass communication research ha dimostrato che la risposta allo stimolo non è passiva, immediata e meccanicistica come pensava la teoria ipodermica, ma è mediata da una qualche forma di resistenza dei destinatari che sono in grado di interagire e produrre feedback.  Dunque sussiste un rapporto tra:
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risposta
Il modello di Lasswell è comunque utilizzabile per le opposte teorie dei media.

Il superamento della teoria ipodermica avviene in 3 direzioni:

1. A) teoria psicologica-sperimentale (teoria delle differenze individuali) – Defleur 1970 – 
caratterizzata da una forte frammentazione delle ricerche di natura individuale e sperimentale in cui intervengono processi di natura psicologica. Questo filone studia i fenomeni che costituiscono il rapporto comunicativo tra esposizione al messaggio mediatico e personalità.

Produce effetti di persuasione
2. B) teoria empirica sul campo (teoria degli effetti limitati) – Lazarsfeld 1940 – 
che è una teoria sociologica di tipo sperimentale e non è una teoria psicologica. Si specificano i rapporti e i fattori di mediazione tra individuo e mezzo di comunicazione.

Produce effetti di influenza
3. C) teoria funzionalista delle comunicazioni di massa – Wright 1960 – 
nata per l’affermarsi in sociologia dello struttural-funzionalismo, elabora ipotesi di lavoro sui rapporti tra individuo ( società ( mass media.
Produce effetti funzionali
A) Teoria delle differenze individuali (psicologica-sperimentale di Melville Defleur - 1970)

Non si parla più di manipolazione, ma di persuasione.

Lo studio dei media consiste nella revisione del processo immediato tra lo stimolo e la risposta del modello comportamentistico, evidenziando la complessità degli elementi che entrano in gioco nella relazione tra emittente, messaggio e destinatario. Lo studio diventa mirato a studiare l’ efficacia persuasoria migliore e in secondo luogo a spiegare l’eventuale insuccesso del processo di persuasione. Il concetto è: è possibile ottenere effetti di persuasione efficaci a patto che i messaggi siano strutturalmente adeguati e, in secondo luogo, devono essere evidenziati i punti deboli di questa mancanza di risposta da parte delle persone. La persuasione degli individui è raggiungibile a patto che l’organizzazione del messaggio sia adeguata ai fattori personali che il destinatario attiva nell’interpretazione del messaggio. Dunque: negli effetti ci saranno variazioni nello stimolo corrispondenti alle diverse differenze individuali (De Fleur). Gli effetti e media non sono uniformi per tutta l’audiece ma sono variabili da individuo a individuo a causa delle particolarità psicologiche delle persone. Causa (stimolo) ( particolari  processi psicologici individuali ( effetto (risposta)

Il messaggio ha particolari caratteristiche che lo fanno interagire diversamente con i membri del pubblico.
Due conseguenze:

· studio dei caratteri dei destinatari

· ricerche per ottimizzare la persuasione del messaggio

causa [image: image20.png]
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effetto (risposta)
Ci sono quattro fattori (psicologici) relativi all’audience:

· interesse ad acquisire informazione
i non informati potrebbero avere scarso interesse al messaggio (ci sono quindi differenze)

· esposizione selettiva
c’è più interesse per i messaggi che esprimono opinioni condivise dai destinatari

· percezione selettiva
ci sono effetti d’assimilazione – il destinatario percepisce le opinioni del messaggio più vicine alle sue di quanto siano nella realtà, c’è però un campo d’accettazione:

· differenza (di opinioni) non eccessiva

· scarso coinvolgimento del soggetto

· atteggiamento positivo verso il comunicatore

· memorizzazione selettiva
le opinioni dei messaggi coerenti con le proprie sono memorizzate meglio e più tempo del messaggio corrisponde a più memorizzazione:

· effetto Bartlett – più tempo messaggio, più selezione delle opinioni coerenti

· effetto latente – più tempo messaggio, più persuasione

Ci sono quattro fattori (psicologici) del messaggio:

· credibilità del comunicatore
subito dopo il messaggio c’è persuasione zero per un comunicatore poco credibile, ma più è il tempo del messaggio e più sfoca la figura del comunicatore (con la sua non credibilità) ed aumenta la persuasione

· ordine delle argomentazioni
· effetto primacy – meglio gli argomenti iniziali

· effetto recency – meglio gli argomenti finali

· legge di primacy – più persuasione per gli argomenti iniziali

· completezza delle argomentazioni
· pro e contro meglio per gli opinionisti contro, mentre solo pro meglio per gli opinionisti già convinti

· pro e contro meglio per i più istruiti, mentre solo pro meglio per gli individui di bassa istruzione

· è negativa l’omissione di un argomento rilevante

· esplicitazione delle conclusioni
se c’è coinvolgimento emotivo le conclusioni devono essere implicite

Per McQuail (1993), le funzioni principali assolte dai media per la società sono le seguenti: 
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· fare informazione (su eventi, rapporti di potere, innovazione), 

· produrre correlazione (tramite l'interpretazione degli eventi, con il sostegno all'autorità, con la socializzazione) 

· dare continuità (esprimendo la cultura dominante, riconoscendo le sottoculture e creando una comunanza di valori), 

· intrattenere (divertendo e riducendo la tensione sociale), 

· mobilitare (al fine di raggiungere obiettivi sociali). 

B) Teoria degli effetti limitati (approccio empirico di Lazarsfeld 1940)

Chi è

Paul Lazarsfeld nacque a Vienna nel 1901, figlio del giurista Robert Lazarsfeld e della psicologa Sophie Lazarsfeld (nata Munk). Dopo aver completato la scuola dell' obbligo studiò matematica presso l'Università di Vienna, dove nel 1924 conseguì il titolo accademico di dottorato di ricerca. Dopo un anno di ricerche in Francia, Lazarsfeld tornò a Vienna e lavorò fino al 1929 presso un istituto superiore come insegnante di matematica. Dal 1929 al 1933 fu poi ricercatore presso l'istituto di psicologia di Vienna. Nel 1933 emigrò negli Stati Uniti grazie ad uno stipendio della Rockefeller Foundation. Negli anni successivi lavorò presso vari enti di ricerca fino alla fondazione nel 1939 dell'Ufficio di Ricerca Sociale Applicata (Bureau of Applied Social Research ) presso la Columbia University, nella quale ottene in seguito una cattedra come professore di sociologia. Negli anni successivi Lazarsfeld affiancò alla sua attività di professore anche quella di consulente per il governo statunitense e in seguito prese parte a vari progetti di ricerca in molte prestigiose università di tutto il mondo.




Di carattere sociologico. 
Dopo manipolazioni e persuasioni, si parla di influenze.

Importanza rilevante hanno le caratteristiche del contesto sociale.
Due filoni di ricerca:

· studio della composizione differenziata

· studio della mediazione sociale del consumo

Le dinamiche sociali si intersecano con i processi comunicativi.

Secondo Lazarsfeld ci sono tre modi per conoscere il significato di un messaggio per il pubblico:

1. analisi del contenuto

2. caratteristiche degli ascoltatori

3. studi sulle gratificazioni

L’importante studio sulla campagna elettorale del 1940 ha evidenziato tre effetti:

1. effetto di attivazione (del voto latente)

2. effetto di rafforzamento
3. effetto di conversione (mediante una ridefinizione del problema

Ma soprattutto ha rilevato l’esistenza di un:

· leader d’opinione (che influenza il resto dell’elettorato)

· flusso di comunicazione a due livelli (two-step flow) per la mediazione del leader, ma anche per le reciproche relazioni di tutti i componenti

	media
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	audience


La comunicazione di massa è strettamente connessa alle comunicazioni non mediali interne alla struttura sociale.

Leader /Leadership
Cosa è 

Il processo di leadership consiste nell'interazione di coloro che in una struttura di stato occupano la posizione più elevata, altrimenti detti leaders, col resto del gruppo. Una delle caratteristiche fondamentali dei membri di un gruppo di stato elevato è quella di proporre idee e attività nel gruppo utilizzando in questo modo dei mezzi per influenzare i membri del gruppo a modificare il loro comportamento. Ma, dal momento che l'influenza sociale è comunque sempre un processo reciproco, quello che caratterizza i leader è che possono influenzare gli altri nel gruppo più di quanto siano influenzati loro stessi. Per questo motivo nelle più recenti teorie sulla leadership ci propone di ritenere la leadership una relazione, anche perché come afferma Peter Drucker il leader è colui che ha dei seguaci, senza seguaci non ci possono essere leader.
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Bernard Bass propone 11 categorie di significati attribuiti alla leadership nel corso dell'ultimo secolo:

1. Leadership come focus della dinamica di gruppo, il leader viene visto da alcuni autori come protagonista, punto di polarizzazione, centro focale di gruppo. La tendenza che si riscontra in queste prospettive di studio è di considerare il concetto di leadership strettamente legato a quello di struttura e dinamica di gruppo;

2. leadership come personalità e suoi effetti: questa definizione fa parte della teoria dei tratti secondo la quale si devono ricercare le caratteristiche che rendono alcune persone più capaci di altre nell'esercitare la leadership. Gli studiosi ricercano una definizione che descriva più le caratteristiche che il leader deve possedere per essere tale, piuttosto che una spiegazione del termine leadership;

3. leadership come l'arte di indurre il consenso. La leadership è definita come l'abilità di manipolare le persone così da ottenerne il meglio con i minimi contrasti e la massima cooperazione attraverso il contatto face-to-face tra leader e subordinati; viene quindi vista come un esercizio di influenza unidirezionale, il gruppo e i suoi membri vengono messi in secondo piano e considerati soggetti passivi;

4. leadership come esercizio dell'influenza, l'utilizzo del concetto di influenza segna un passo decisivo nell'astrazione del concetto di leadership; gran parte degli studiosi che operarono negli anni '50 utilizzarono definizioni affini. Il concetto di influenza implica una relazione reciproca tra individui, non necessariamente caratterizzata da dominio, controllo o induzione del consenso da parte del leader;

5. leadership come comportamento, questa definizione, caratteristica dell'Organizational Behavior, emerse nello stesso periodo della precedente; I ricercatori cercarono di spiegare quali fossero gli atti e i comportamenti caratteristici dell'esercizio della leadership, quelli propri di un individuo orientato alle attività di gruppo;

6. leadership come forma di persuasione: è un tipo di definizione che cerca di rimuovere ogni implicazione alla coercizione, focalizzando invece l'attenzione alla relazione con i seguaci. Più recentemente la strategia persuasiva è stata indicata come una delle modalità di leadership;

7. leadership come relazione di potere: per spiegare questo tipo di affermazione, gran parte degli studiosi che l'hanno adottata hanno utilizzato due soggetti di riferimento, A e B, simulando tra loro relazioni di potere; se A induce B ad attuare dei comportamenti per raggiungere un comune obiettivo, allora A ha esercitato leadership su B;

8. leadership come strumento per raggiungere l'obiettivo: quest'idea è comune a molti studiosi che l'hanno inclusa nelle proprie definizioni, ma alcuni più di altri hanno centrato la loro sul raggiungimento dell'obiettivo; Questi studiosi considerano la leadership come forza principale per stimolare, motivare e coordinare coloro che si muovono per raggiungere un obiettivo comune;

9. leadership come fattore emergente dell'interazione: ciò che differenzia questa affermazione dalle precedenti è il nesso di causalità; in questa si nota che la leadership viene considerata un effetto dell'azione del gruppo e non più un suo elemento formante. La sua importanza sta nell'aver messo in evidenza che la leadership emerge dal processo di interazione tra individui e non avrebbe ragione di esistere senza di esso;

10. leadership come ruolo di differenziazione: fa parte della teoria dei ruoli secondo la quale ogni individuo interagendo con altre persone o con un gruppo gioca un ruolo, solitamente diverso, dagli altri individui. Diversi autori utilizzano definizioni che vedono nella leadership un attributo che differenzia i membri all'interno di un gruppo;

11. Leadership come l'iniziazione di una struttura, con questa affermazione si vuole intendere che la funzione di leadership è indispensabile per l'avvio di una struttura e per il suo mantenimento

Leadership vuol dire saper guidare se stessi verso un obiettivo.

Audience

L' audience è il numero di spettatori o ascoltatori che hanno seguito una certa trasmissione televisiva o radiofonica o un dato messaggio pubblicitario in una determinata fascia oraria. La rilevazione avviene per via statistica, tramite apparecchi appositi installati presso le abitazioni di alcune famiglie, denominati meter.

L'audience viene calcolata in valore assoluto (cioè il numero di spettatori) relativa ad un determinato lasso di tempo, oppure in misura percentuale di pubblico raggiunta, calcolata o stimata sul totale del pubblico in visione/ascolto nello stesso lasso di tempo, è detta share.
Il termine è anglosassone di origine latina (dal latino audire, "ascoltare").
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